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ROMA Se il governo italiano non accette-
rà le loro condizioni, «Le falangi verdi
di Maometto» uccideranno un ostaggio
ogni quarantotto ore. La notizia rimbal-
za da Baghdad a Roma, «è conosciuta»
dalla Farnesina, dove si sta tentando di
capire «quale sia la fonte» di questo
drammatico an-
nuncio, ma anco-
ra «non c’è nulla
di certo». Di ora
in ora la situazio-
ne degli italiani
nelle mani di ter-
roristi iracheni si
fa sempre più al-
larmante. Per il
momento solo
l’obiettivo è chia-
ro: salvare gli altri
tre ostaggi. Tutto
il resto appare drammaticamente confu-
so. Solo Richard Armitage, vicesegreta-
rio di stato americano, sembra avere la
ricetta bella e pronta: «Siamo pronti ad
intervenire con la forza per liberare gli
ostaggi, ma devono essere i governi inte-
ressati a chiederci di intervenire». Co-
me, dove e contro chi, rimane però un
mistero, visto che sul rapimento dei
quattro italiani ci sono ancora troppe
domande senza risposte. Quale gruppo
della variegata galassia terroristica ira-
chena li ha sequestrati? E dove sono sta-
ti rapiti? Nei pressi di Baghdad, direzio-
ne aeroporto, come sostengono alcune
fonti, o più a sud, verso Falluja? Ma
soprattutto, chi e con chi si sta trattan-
do per la liberazione di Maurizio Aglia-
na, Umberto Cupertino e Salvatore Ste-
fio? Un dato è certo: una prima trattati-
va è stata avviata fin dalle prime ore del
sequestro da Valeria Castellani, la rap-
presentante a Baghdad della «Presi-
dium», che avrebbe contattato circoli
politici e religiosi della capitale irachena
dai quali avrebbe ricevuto assicurazioni
sulla sorte degli ostaggi. L’uccisione di
Fabrizio Quattrocchi, mercoledì a tarda
sera, si è purtroppo incaricata di dimo-
strare la debolezza di questi privatissimi
tentativi iniziali.

«Riuscire a capire nelle mani di qua-
le gruppo, legato a quale tribù e a quale
corrente religiosa, sono finiti gli ostaggi
italiani è fondamentale per definire stra-
tegia e contatti», ammettono sia fonti
diplomatiche che di intelligence. Un la-
voro che sarà coordinato da Gianni Ca-
stellaneta, ambasciatore e consigliere di-
plomatico di Berlusconi, da ieri volato a
Doha, in Qatar. La sua, informano fonti
della Farnesina, è una missione a 360
gradi, con l’obiettivo principale di apri-
re canali di collegamento con il gruppo
che ha sequestrato gli italiani. Lavoro
difficile, «una corsa contro l’orologio».
Una flebile speranza è legata ad alcune
indiscrezioni provenienti dai nostri 007
militari, che vorrebbero le «Falangi ver-
di di Maometto» composte da sunniti.
Eppure fino a poche ore dal rapimento,
le certezze della nostra intelligence erano
altre: i rapitori sono sciiti, dicevano, al
punto che erano stati avviati contatti
con il leader Moqtada Sadr. Una perdita
di tempo in una situazione dove il tem-
po è la cosa più preziosa che esista. Si
battono tutte le strade, anche quella del-
la collaborazione degli iraniani. Castella-
neta andrà a Teheran, ma le tenui spe-
ranze su un ruolo positivo della diplo-
mazia degli ayatollah sono state letteral-
mente gelate dalla uccisione di Kalil Nai-
mi, addetto culturale dell’ambasciata ira-

niana a Baghdad. Una esecuzione che
ha il valore di un drammatico messag-
gio. Se i sequestratori degli italiani sono
veramente sunniti, un qualche spiraglio
potrebbe aprirsi dall’atteggiamento del
Comitato degli ulema musulmani riuni-
to ieri a Baghdad. I vertici del movimen-
to hanno però escluso di aver lanciato
appelli in favore della liberazione degli
ostaggi. «Quel dossier - ha affermato il

portavoce
Mohammed
Bashar al Faizi - è
più complicato de-
gli altri perché si
tratta di cittadini
di un Paese che ha
forze di occupazio-
ne sul nostro terri-
torio». Gli ulema
prenderanno una
decisione solo do-
po aver riunito il
consiglio consulti-

vo, la più alta istanza del movimento,
per il momento si limitano a dire che
«l’Islam respinge l’uso di persone inno-
centi come merce di scambio».

Questo è il contesto nel quale si
lavora per tentare di liberare gli altri tre
ostaggi. Un ginepraio di gruppi, milizie
armate, e tribù: ognuno con propri inte-
ressi e «posizioni» da tutelare. E in que-
sto quadro la Santa Sede si dice pronta
ad offrire la propria mediazione per la
liberazione degli ostaggi. Manca, però,
si apprende da fonti vaticane, una condi-
zione essenziale: la richiesta delle parti
in campo Usa, Italia e gruppi iracheni.

«Nessun negoziato con i terroristi».
E’ questa la risposta che Barbara Conti-
ni, rappresentante del Cpa a Nassiriya,
ha dato nel corso di una intervista alla
rete statunitense Cnn. Il governo italia-
no, ha sottolineato la governatrice, pun-
ta tutto sul dialogo con i leader locali
iracheni «per una soluzione senza nego-
ziati o impegni da parte nostra».

Corsa contro il tempo per salvare i tre italiani
Nuove minacce dall’Iraq: «Esecuzioni ogni 48 ore». Si tenta una trattativa

Maurizio Agliana, Umberto Cupertino
e Salvatore Stefio sono ancora nelle mani
dei sequestratori. Il ministero degli Esteri:

«Stiamo valutando le nuove notizie»

Barbara Contini:
«Nessun negoziato
con i rapitori
puntiamo sul dialogo
con i leader
religiosi»

Chi sono i terroristi che hanno
rapito gli italiani? Se come sembra
si tratta di nostalgici di Saddam
perché il consigliere diplomatico
di Berlusconi va a trattare
con gli sciiti di Teheran?

‘‘ ‘‘

In Qatar Gianni Castellaneta, ambasciatore
e consigliere diplomatico di Berlusconi
per cercare una via d’uscita
Gli Usa: se ce lo chiedono useremo la forza

Gabriel Bertinetto

La Chiesa «può svolgere il ruolo di
mediatore», nella vicenda degli ostag-
gi italiani in Iraq, ma «per trattare
bisogna sapere chi è il responsabile e
chi sono le parti» e la trattativa «di-
pende da chi detiene gli ostaggi, se ha
interesse a trattare o no. È tutto mol-
to difficile». Lo afferma monsignor
Fernando Filoni, nunzio apostolico a
Baghdad, in una intervista diffusa
dall'agenzia missionaria Asianews.

Il problema è proprio questo: chi
sono i terroristi che hanno rapito i
quattro italiani, ne hanno ucciso
uno e minacciano di eliminare gli
altri tre? E se è vero, come afferma
una fonte della Farnesina che «molti
elementi in possesso dell’intelligence
farebbero pensare che il gruppo estre-
mista che tiene in ostaggio i tre italia-
ni superstiti sarebbe composto da
sunniti», per quale motivo il consi-
gliere diplomatico di Berlusconi,
Gianni Castellaneta, dopo aver fatto
tappa ieri in Qatar, ha come seconda

meta del suo itinerario l’Iran, paese
sciita, che può avere ben poca in-
fluenza sul comportamento di estre-
misti che si ispirano all’altra metà
dell’Islam?

Nel tentativo di indurre gli auto-
ri dei sequestri alla clemenza si è im-
pegnato attivamente il Comitato de-
gli Ulema (dottori della legge islami-
ca) sunniti a Baghdad. Sono stati gli
ulema a rivolgere «appelli» per la
liberazione del giornalista francese e
dei tre cittadini giapponesi, che poi
sono stati effettivamente rilasciati
fra martedì e ieri. Nel caso degli ita-
liani tuttavia il Comitato ha assunto
una posizione meno chiara. Il nume-
ro uno, Harith Al Dari, ha rivelato
di avere lanciato «un’iniziativa per
chiedere il rilascio dei civili stranieri
catturati», e ha aggiunto: «Chiedia-
mo in particolare il rilascio degli ita-
liani, e che a loro non venga fatto del
male». Tuttavia in precedenza un
portavoce dello stesso comitato aveva
assunto una posizione ambigua, so-
stenendo che il dossier italiano è «più
complicato». Infatti «si tratta di citta-

dini di un Paese che ha forze di occu-
pazione sul nostro territorio e lavora-
no per la sicurezza delle forze di occu-
pazione», aveva detto Mohammed
Bashar al Faizi. «Poiché il problema
è più complicato -aveva aggiunto- il
Comitato degli ulema deve riunire il
suo Majlis Achoura (consiglio consul-
tivo, la più alta istanza del movimen-
to) per pronunciarsi sulla posizione
da tenere» in questo caso. Come dire
che, se risultasse che gli ostaggi italia-
ni hanno lavorato per personalità o
istituti legati alla Coalizione, gli ule-
ma potrebbero astenersi dall’interce-
dere in loro favore.

Sull’angosciante vicenda degli
ostaggi, il nunzio apostolico a Ba-
ghdad afferma che «diversi capi sun-
niti e sciiti sono contrari a questa
forma di guerra, che consiste nel rapi-
re delle persone e nel vendicarsi su di
loro». In Italia poi, aggiunge monsi-
gnor Filoni, «giustamente vedete il
problema da italiani. Qui ovviamen-
te il problema è molto più vasto per-
ché esistono altri quaranta ostaggi. Il
dramma è molto più ampio e non

possiamo ridurlo al problema di una
o due persone. Le sensibilità sono di-
verse ma non bisogna dimenticare
che gli ostaggi sono una quarantina
e accanto agli ostaggi vi è il dramma
di tutta la popolazione». «Il proble-
ma viene da coloro che qui non ap-
prezzano quel che è successo da un
anno a questa parte, e fanno resisten-
za -aggiunge il nunzio-. Essi si op-
pongono a tutto ciò che facilita una
normalizzazione nuova. Tale norma-
lizzazione non ha tenuto in conside-
razione e ha travolto militarmente le
realtà del passato».

Valutazioni alle quali si può ag-
giungere quella che, fra chi organiz-
za ed esegue i sequestri ci sono proba-
bilmente molti ex-ufficiali dei servizi
di sicurezza di Saddam e alti funzio-
nari del disciolto partito Baath. Gen-
te che ha le mani sporche del sangue
degli oppositori eliminati durante la
dittatura e che probabilmente non si
fa scrupoli umanitari o religiosi. Se
rapisce ed ammazza, o se rilascia e
risparmia la vita ai prigionieri, lo fa
in base ad un cinico calcolo politico.

IRAQ l’Italia nel mirino

Gli «ulema» sunniti: il caso dell’Italia è più complicato
I dottori della legge avevano fatto appello per la salvezza di altri ostaggi, più ambigui verso i nostri connazionali
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Guerriglieri a
Falluja

Maristella Iervasi

ROMA La testimonianza di Luke Baker, il gior-
nalista dell’agenzia britannica Reuters, sareb-
be stata vera. Due uomini sarebbero stati se-
questrati, «probabilmente da un gruppo scii-
ta affini agli Hezbollah libanesi», nei pressi di
Abu Gharib, tre giorni prima che i quattro
body-guard venissero rapiti dalle «Falangi di
Maometto». Erano 007 italiani, del servizio
segreto militare. Lo rivela il Messaggero. Che
precisa: già «sabato, i caduti finiti nelle mani
dei guerriglieri erano liberi. Altri uomini dei
servizi sono entrati in azione, trovando le
strade giuste. La trattativa ha funzionato». E
scoppia il «caso» sul ruolo del Sismi.

«Il governo riferisca in tempi brevi al Co-
paco (il Comitato di controllo sui servizi se-
greti, ndr ) sull’attività dei servizi di intelligen-
ce italiani in Iraq» e in particolare sull’episo-
dio del rapimento-lampo, chiedono i diessini
Massimo Brutti e Giuseppe Caldarola. Men-
tre il presidente dei Ds, Massimo D’Alema,

dice: «Se fosse vera la notizia pubblicata dal
quotidiano romano sarebbe sconcertante».
Per due motivi. Il primo: perché il ministro
Frattini «è venuto in Commissione affari este-
ri e non ha detto nulla al Parlamento». Il
secondo, perché «da una parte si fa la retorica
sul fatto che non si deve trattare con i terrori-
sti quando si tratta di cittadini normali - sot-
tolinea l’esponente diessino -, dall’altra parte
di nascosto si sarebbe trattato nel caso di
agenti dei servizi italiani».

Silenzio anche ieri dalla Farnesina. «No
comment» dal ministro della Difesa, Antonio
Martino, che liquida la vicenda con una battu-
ta: «Ho sentito anch’io che è stato detto che
due operatori dell’intelligence sono stati rapi-
ti e poi rilasciati. Naturalmente i servizi segre-
ti sono segreti».

Intanto, alcuni deputati diessini - primi
firmatari Piero Fassino, Massimo D’Alema e
Luciano Violante - hanno presentato un’in-
terpellanza urgente al governo per chiedere se
la «notizia» del rapimento di due agenti dei
servizi segreti italiani è fondata; se il governo

ne era a conoscenza e, se così fosse, «per
quale ragione le circostanze del sequestro, del-
le trattative e della liberazione non sono state
comunicate al Parlamento» dal ministro Frat-
tini nel corso della sua audizione davanti le
commissioni riunite della Difesa. E ancora:
analoga mediazione è stata condotta anche
per i quattro uomini di casa nostra sequestra-
ti nella notte di lunedì scorso? E quali indiriz-
zi ha impartito l’esecutivo «per giungere alla
liberazione degli ostaggi» ancora nelle mani
dei sequestratori?

Diversa invece la posizione di Fabrizio
Cicchitto, vice coordinatore di Forza Italia:
«È un errore sollevare polemiche pretestuose
e ingiustificate sull’attività dei servizi». E non
esita a definire il tutto come un’«inutile con-
cessione a pure ragioni di contrapposizione
politico-partitica».

Negli ambienti dell’intelligence si smenti-
sce che vi sia stato un sequestro di persona e
una trattativa andata a buon fine. Si fa presen-
te invece che sono giorni di lotta contro il
tempo in Iraq per liberare i tre addetti alla

sicurezza sequestrati dalle «Falangi di Mao-
metto» (uno, purtroppo ucciso mercoledì
scorso). Un trattativa riservata, portata avanti
da un mediatore sciita (anche se i rapitori
sono sunniti) e da alcuni ex esponenti del
partito Baath che da tempo collaborano con
il Sismi e con gli altri organismi italiani di
«intelligence» che si trovano in Iraq.

È proprio così? Sul ruolo che sta avendo il
Sismi in Iraq i diessini Brutti e Caldarola riba-
discono l’urgenza che il governo riferisca al
Comitato istituzionale, il Copaco. E in serata,
il presidente del Copaco, Enzo Bianco, da
Bucarest, dov’è in missione istituzionale, ha
contattato il sottosegretario alla presidenza
del Consiglio, con delega ai servizi, Gianni
Letta, sottolineandogli la «necessità» che il
ministro Frattini o Martino riferiscano al più
presto al Copaco su quanto sta accadendo, e
in particolare sulla situazione dei «nostri con-
nazionali» tenuti in ostaggio dalla guerriglia
irachena. Letta ha annunciato che riferirà la
richiesta al premier Silvio Berlusconi, per in-
dividuare una data.

Secondo il Messaggero venerdì scorso erano stati sequestrati due agenti dei servizi. D’Alema: se fosse vera sarebbe una notizia sconcertante

Altri due italiani rapiti e liberati dal Sismi?
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